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Novalis

Da lei mi distolgo e mi volgo
Verso la sacra, ineffabile misteriosa no5e.
Lontano giace il mondo –
perso in un abisso profondo –
la sua dimora è squallida e deserta. 
Malinconia profonda
fa vibrare le corde del mio pe5o. ... 
Lontananze della memoria, desideri di 
gioventù,
sogni dell’infanzia, 
brevi gioie e vane speranze di tu5a la 
lunga vita vengono in vesB grigie, come 
nebbie della sera quando il sole è
tramontato

Inni alla no(e, scri% fra il 1797 e 1798 
(pubblica3 nel 1800) 

Albrecht Dürer, Melencolia 1, 1514
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1. L’origine della
notte



NOTTE: divinità primordiale sorta dal Caos insieme ad 
Erebo, Gea, Tartaro ed Eros. Dall'unione di Erebo e Notte 
traggono origine Cielo e Giorno. Secondo Esiodo la notte 
è madre di Ypnos ("il sonno") e Thanatos ("la morte"), e di 
qui forse deriva la concezione di una doppia natura della 
Notte: come dispensatrice di un benefico riposo ai mortali 
affaticati e come generatrice di tristi divinità simboleggianti 
le pene che affliggono l'uomo (Moire, Chere, Erinni, 
Nemesi, ecc.), per cui veniva spesso rappresentata come 
donna dall'aspetto severo avente nelle braccia due 
bambini, uno bianco, simbolo del sonno, e uno nero, 
simbolo della morte. La Notte è una dea che si impone 
persino al rispetto di Zeus. Quando il dio voleva scacciare 
Ypnos dall'Olimpo, la Notte protesse il figlio e Zeus 
dovette accondiscendere al suo volere. La Notte veniva 
dai Greci fatta risiedere nell'estremo Occidente, al di là 
dell'Atlante.

NOTTE. - La tendenza insita nello spirito religioso degli anAchi, 
a conferire personalità e figura umana a tuG i fenomeni
naturali, fa sì che anche l'idea della NoKe si trovi ben presto 
individuata in una personificazione di spiccato caraKere
mitologico. Secondo Esiodo (Theogon., 123 segg.), Νύς, la 
NoKe, trae origine insieme all'Erebo, dalle profondità del Caos; 
e dall'unione di Erebo e NoKe traggono origine Αἰϑήρ (il Cielo) 
ed ‛Ημέρα (il Giorno). A parte ciò, la NoKe non ha una vera e 
propria genealogia. Si sa soltanto che essa viene dall'estremo
Occidente di là dall'Atlante (Theogon., 739 segg.). Secondo lo
stesso poeta (Theogon., 211 seg., 757 seg.), essa è madre di 
"Υπνος e di ϑάξατος (il Sonno e la Morte). Da questa
concezione esiodea trae probabilmente lo spunto quella doppia
natura della NoKe, che viene rilevata nella leKeratura poeAca
classica: da una parte la NoKe come generosa e desiderabile
distributrice di pace e di riposo ai mortali; dall'altra come 
progenitrice di esseri mitologici (personificazioni di altreKanA
conceG morali), desAnaA a incutere terrore agli uomini: come 
le Moire, le Keres, le Erinni, Nemesi, ecc. SoKo questo duplice 
punto di vista la NoKe ha nella poesia greca una notevole
importanza. Nel mondo poeAco romano, invece, l'aspeKo truce
della NoKe rimane un semplice ricordo leKerario, restando vivo 
l'aspeKo benigno e naturalisAco di questa personificazione.
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2. La fine della notte



Ballo Excelsior è un "gran ballo" mimico
di Luigi Manzotti su musica di Romualdo 
Marenco, la cui prima avvenne al Teatro alla 
Scala di Milano l'11 gennaio 1881.

PARIS, 1900

https://it.wikipedia.org/wiki/Luigi_Manzotti
https://it.wikipedia.org/wiki/Romualdo_Marenco
https://it.wikipedia.org/wiki/Teatro_alla_Scala
https://it.wikipedia.org/wiki/Milano
https://it.wikipedia.org/wiki/1881
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20 febbraio 1909
Filippo Tommaso 

Marine5
pubblicato nel giornale

francese Le Figaro

«1. Noi vogliamo cantare l'amor del pericolo, l'abitudine
all'energia e alla temerità. 2. Il coraggio, l'audacia, la ribellione, 
saranno elemenA essenziali della nostra poesia. 3. La leKeratura
esaltò fino ad oggi l'immobilità pensosa, l'estasi e il sonno. Noi
vogliamo esaltare il movimento aggressivo, l'insonnia febbrile, il 
passo di corsa, il salto mortale, lo schiaffo ed il pugno. 4. Noi
affermiamo che la magnificenza del mondo si è arricchita di una
bellezza nuova: la bellezza della velocità. Un automobile da corsa, 
col suo cofano adorno di grossi tubi simili a serpenA dall'alito
esplosivo... un automobile ruggente, che sembra correre sulla
mitraglia, è più bello della ViKoria di Samotracia

10. Noi vogliamo distruggere i musei, le biblioteche, le accademie
di ogni specie, e combaKere contro il moralismo, il femminismo e 
contro ogni viltà opportunisAca o uAlitaria. 11. Noi canteremo le 
grandi folle agitate dal lavoro, dal piacere o dalla sommossa; 
canteremo le maree mulAcolori e polifoniche delle rivoluzioni
nelle capitali moderne; canteremo il vibrante fervore noKurno
degli arsenali e dei canAeri incendiaA da violente lune eleKriche; 
le stazioni ingorde, divoratrici di serpi che fumano le officine 
appese alle nuvole pei contorA fili dei loro fumi …



Acquaforte, 1919

Ypres, 1917

Battaglia della Somme, 
Luglio-novembre 1916



Luigi Teoli, nato a Brescia nel 1886

Dalla trincea 9 ottobre 1915
Dilettissima Moglie,
Orgoglioso di aver ricevuto la tua cartolina rillevando essenzialmente
l’ottimo stato di tua salute […] ti posso dire che anche io mi sento bene ma
sono carico di pedocci che sono obligato a portarmi via la pelle a furia di
graffiarmi, e non posso ne cambiarmi ne lavarmi perché sono cui in trinciea
sotto terra vicino al nemico, di cincue metri tra la sua trinciea e la mia,
perciò non possiamo muoverci, che a spander l’accua, ma sempre stando in
ginocchio. ed una volta al giorno viene un soldato a portarmi la carne e
pane ed accua come ai prigionieri, la notte invece mi tocca far fuoco
continuamente per evitare al nemico che mi venga a prendere onde
farmi prigioniero […]

Ora termino perché se vorrei dirti tutto mi ci vorrebbe una settimana perché
anche adesso sono cuindici giorni che piove, e ciò considera essendo anche
sotto terra laccua non asciuga mai e così sono sempre bagnato e freddo.
[…]
Intanto ricevi Mille bacci del tuo marito […]
Ricordami spesso, […].

(Q. Antonelli, Storia intima della grande guerra, Donzelli, 2014, pp.114-
115)



Stefan Zweig 
(1881-1942)

Il mondo di 
ieri, ricordi di 
un europeo, 

1943

Se tento di trovare una formula comoda per definire quel tempo 
che precede5e la prima guerra mondiale, il tempo in cui sono 
cresciuto, credo di essere il più conciso possibile dicendo: fu l’età
dell’oro della sicurezza … oggi, per noi che abbiamo da un pezzo
cancellato dal nostro vocabolario la parola sicurezza, è facile 
deridere l’illusione oAmisBca di quella generazione accecata dal 
suo idealismo: illusione che il progresso tecnico dovesse
immancabilmente avere per effe5o un non meno rapido
miglioramento morale. Noi che nel nuovo secolo abbiamo
imparato a non lasciarci più sorprendere da alcuno scoppio di 
besBalità colleAva, noi che dal domani aspeAamo ancor più 
atroci evenB che dall’ieri, siamo ben più sceAci circa la 
perfeAbilità morale degli uomini. Noi fummo costreA a dar 
ragione a Freud, allorché egli riconobbe nella nostra cultura e 
nella nostra civiltà solamente un soAle diaframma, che ad ogni
momento può essere sfondato dagli impulsi distruAvi del
mondo so5erraneo, e che noi abbiamo dovuto a poco a poco 
abituarci a vivere senza un saldo terreno so5o i piedi, senza
diriA, senza libertà, senza sicurezza.





Allégorie à Louis XIV en 
Apollon dans le char du 
soleil, précédé par 
l'Aurore et accompagné 
par les Heures

Joseph Werner, le Jeune

1662 - 1667

© RMN-Grand Palais 
(Château de Versailles) / 
Gérard Blot



Al centro di ogni cosa governa il Sole; infatti in questo bellissimo
tempio chi potrebbe collocare questo corpo luminoso in un altro
posto migliore, dal quale esso possa illuminare il tutto
immediatamente? [...] infatti il Sole, sedendo su un trono regale,
guida la famiglia delle stelle che lo circondano [...] la Terra concepisce
in virtù del Sole, e da lui viene resa ogni anno feconda di frutti: in
questo ordinamento scopriamo così la suprema armonia del mondo e
il costante rapporto armonico tra il movimento e la dimensione delle
orbite, quale non potrebbe manifestarsi altrimenti.

(Niccolò Copernico, De revolutionibus orbium celestium, 1543, in S. F.
Mason, Storia delle scienze della natura, Feltrinelli, 1975)



Memorie di Luigi XIV (re dal 1638-
1715)

Il sole, per la sua qualità di unico centro del sistema solare, per il 
suo splendore, per la luce che comunica agli altri astri che 
compongono attorno a lui una specie di corte, per la costante ed 
equa distribuzione che fa di questa luce a tutte le plaghe, per il 
bene che produce ovunque generando la vita… è certamente la 
più bella e la più viva immagine di un grande monarca”.

Le roi soleil 
Apollon, le dieu du soleil et 

des arts

Ballet royal de la Nuit. Louis XIV en 
Apollon. 

ANONYME 
© Photo RMN-Grand Palais - Bulloz 

Triomphe de Louis XIV dans le Ballet 
royal de la Nuit, présenté le 23 février 

1653 au Petit-Bourbon 

Luigi XIV (1638-1715)

Ballet royal de la Nuit
23 febbraio 1653
Palazzo Petit Bourbon



Dichiarazione dei 
diritti dell’uomo e del 
cittadino

26 agosto 1791

Jean-Jacques-François Le Barbier
(1738 - 1826)
Musée Carnavalet - Histoire de Paris
Vers 1789
Huile sur bois 
Hauteur: 71 cm Longueur: 56 cm 
P 809

Paris, Musée Carnavalet





Fête de l'Être suprême, 1794. Musée Carnavalet, Paris.



3. Abitare e 
controllare la no6e
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1993



ed anche molte volte si recò, insieme con altre streghe, alla noce di Benevento o presso altri noci
ungendosi con un certo unguento fatto con il grasso dell’avvoltoio, con il sangue delle nottole, con il
sangue di fanciulli lattanti ed altri ingredienti, dicendo:

Unguento, unguento,
mandame ala noce de Benevento, supra acqua
et supra ad vento,
et supra ad omne maltempo,
e per di più, dopo essersi unta, invocando Lucifero, dicendo queste parole, cioè: 
O Lucibello,
demonio dello inferno, poiché sbandito
fosti, el nome cagnasti,
et ay nome Lucifero maiure,
vieni ad me o manda un tuo servitore.

Ed immediatamente appare innanzi a lei un certo demonio sotto l’aspetto di un capro ed essa stessa,
trasformatasi in mosca va alla detta noce cavalcando sopra lo stesso capro andando sempre pei fossati
sibilando come folgore, e Ii trova moltissime streghe e spiriti incantati e demoni infernali e Lucifero
maggiore, il quale, presiedendo, ordina alla stessa ed agli altri di andare in giro per distruggere i bambini e
per fare altre cose cattive; ed allora la Matteuccia, dopo aver ricevuto l’ordine, molte e svariate volte prese
parte al convegno, istigata ed informata dagli stessi diavoli e si recò presso bambini e bambine di circa un
anno, succhiando il sangue degli stessi attraverso la gola o attraverso il naso, portando detto sangue per
poterne fare detto unguento.

MATTEUCCIA
DA TODI
1428



LE SABBAT

JEAN TINCTOR

Sermo contra 

sectam vaudensium

BNF ms fr 961

1470-1480





1995





4. Uscire dalla notte



Lo duca e io per quel cammino ascoso
intrammo a ritornar nel chiaro mondo;
e sanza cura aver d’alcun riposo,
salimmo sù, el primo e io secondo,
tanto ch’i’ vidi de le cose belle
che porta ’l ciel, per un pertugio tondo.
E quindi uscimmo a riveder le stelle.

(Inferno, Canto XXXIV)



Dante Alighieri
Divine Comédie

Enfer, chant XXXIV

Judas, Brutus et Cassius

Illustré par Botticelli




